
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Roma è di fronte a un bivio: continuare a espandersi in maniera incontrollata, 

sfrangiandosi nella perdita d’identità e nel dominio di interessi privati, oppure 

ripensare il senso di un luogo unico al mondo, ripartendo dalle periferie per rigenerare 

l’esistente. Per offrire un contributo alla progettazione futura, il testo indaga il 

mutevole significato che la città ha assunto dalle sue origini a oggi, sotto particolari 

aspetti: la multiforme presenza dell’acqua, il simbolismo geometrico degli assetti 

territoriali, il segno delle differenze sociali impresso nell’edificato abitativo, il valore 

degli spazi pubblici sempre più ridotti dal consumo di suolo. Chiave per la costruzione 

di un nuovo senso del luogo potrebbe essere la “convivenza responsabile”, non solo 

della città storica con le moderne periferie, ma anche tra le differenti etnie e culture 

che convivono in una metropoli sempre pronta all’accoglienza, sulla scia di quella 

vocazione all’inclusione che le sue origini, al di là del mito, confermano. 


